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Lectio della domenica 2 giugno 2024 

 
Corpo e Sangue di Cristo 
Domenica della nona settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Esodo 24, 3 - 8 
            Marco 14, 12 - 16. 22 - 26 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore, che ci hai radunati intorno al tuo altare per offrirti il sacrificio della nuova alleanza, purifica 
i nostri cuori, perché alla cena dell’Agnello possiamo pregustare la Pasqua eterna della 
Gerusalemme del cielo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo 24, 3 - 8 
In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il 
popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li 
eseguiremo!».  
Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del 
monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire 
olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore.  
Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi 
prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, 
lo eseguiremo e vi presteremo ascolto».  
Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore 
ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». 

 
3) Commento 1  su Esodo 24, 3 - 8 

● C'è, nelle letture di questa domenica - che la sapienza della Chiesa vuole dedicata al Corpo e al 

Sangue di Cristo (festa più nota un tempo come "Corpus Domini") - un disegno logico che occorre 
mettere in evidenza.  
Dio e il suo popolo Israele hanno stretto un patto di alleanza. Questo patto viene ratificato 
mediante un sacrificio cruento, ai piedi del monte Sinài. Siamo nel Primo Testamento, libro 
dell'Esodo. Mosè è il sacerdote che, a nome di tutto il popolo, versa sull'altare parte del sangue dei 
giovenchi sacrificati, leggendo il libro dell'alleanza.  
Nella lettera ai cristiani di origine ebraica, al capitolo nono, l'Autore ci avverte che non più Mosè, 
ma Gesù, è il sacerdote che offre il sacrificio. Il sangue versato non è più quello degli animali, ma 
quello di Cristo stesso. Viene qui abbozzata non solo una nuova teologia, ma anche una nuova 
antropologia. 
 
● La prima lettura è tratta dall'esodo, ci descrive il rito sacrificale di un olocausto, che sigilla il patto 
tra il Signore e Israele avvenuto nella solitudine aspra del Sinai. Dio e l'uomo hanno definito il 
mutuo desiderio di comunione, di vicinanza, di collaborazione. 
Dio offre il dono della libertà e della sua presenza, l'uomo risponde con la sua presenza e fedeltà. 
L'altare è il simbolo di Dio, davanti ad esso è raccolto Israele e su entrambi viene versato il sangue 
del sacrificio, segno di vita e di legame familiare. 
Uno stesso sangue, una stessa vita circolano d'ora innanzi tra Dio e il suo primogenito Israele. 
Un patto di sangue lega ormai Jahweh e Israele in un'unica esistenza di fedeltà e d'amore. 
L'iniziativa è divina e il popolo aderisce: "Quanto il Signore ha ordinato noi lo faremo e lo 
eseguiremo". Successivamente, Cristo non celebra in una tenda materiale, ma nel suo corpo 
glorificato. Cristo non usa il sangue di capri e vitelli, ma versa il suo stesso sangue. 
Cristo non ci offre una liberazione transitoria, ma una "redenzione eterna". 
Cristo ci unisce intimamente a Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 14, 12 - 16. 22 - 26 
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi 
che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?».  
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con 
una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la 
mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano 
superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi».  
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 
Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: 
«Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero 
tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico 
che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». 
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 14, 12 - 16. 22 - 26 
● Gesù ci ha promesso di stare con noi fino alla fine del mondo (Mt 28,20). Egli ha mantenuto la 
sua parola in molti modi. Egli è con noi nella sua parola, che è sempre una parola viva e santa, 
che conduce al Padre chi ad essa si affida. Egli è presente, ancora di più, nel sacramento del suo 
corpo e del suo sangue. E ciò merita certo una festa. Questo sacramento ci colma, innanzi tutto 
perché fa arrivare fino a noi l’“incarnazione” del Verbo divino: Dio continua a venire per restare. 
Non ci abbandonerà più. In secondo luogo, questo sacramento ci nutre: alimenta in noi quella vita 
divina che è la nostra vera vita, poiché è eterna. Questo sacramento, infine, ci fa vedere, sotto 
forma di pane e di vino, colui che gli apostoli hanno visto, ma, proprio come Gesù di Nazaret non 
era visto da tutti come il Messia, il sacramento del suo corpo e del suo sangue non convince tutti. 
Per chi si ferma alle apparenze, tale sacramento non costituisce una prova, poiché ciò che si vede 
non basta. Infatti si vede solo ciò che si lascia vedere. Per il credente invece, cioè per chi si lascia 
raggiungere dall’amore di Dio, questo sacramento è il più grande fra i segni, il segno che mette in 
comunione con Gesù stesso. Il credente è da esso trasfigurato, il suo peccato è purificato, grazie 
ad esso pregusta il banchetto promesso: quello delle nozze del Figlio. 
 
● Il flusso della vita divina nelle nostre vene 
Prendete, questo è il mio corpo. Nei Vangeli Gesù parla sempre con verbi poveri, semplici, diretti: 
prendete, ascoltate, venite, andate, partite; corpo e sangue. Ignote quelle mezze parole la cui 
ambiguità permette ai potenti o ai furbi di consolidare il loro predominio. Gesù è così radicalmente 
uomo, anche nel linguaggio, da raggiungere Dio e da comunicarlo attraverso le radici, attraverso 
gesti comuni a tutti. Seguiamo la successione esatta delle parole così come riportata dal Vangelo 
di Marco: prendete, questo è il mio corpo... 
Al primo posto quel verbo, nitido e preciso come un gesto concreto, come mani che si aprono e si 
tendono. Gesù non chiede agli apostoli di adorare, contemplare, venerare quel pane spezzato, 
chiede molto di più: "io voglio essere preso dalle tue mani come dono, stare nella tua bocca come 
pane, nell'intimo tuo come sangue, farmi cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita". Qui è il miracolo, 
il batticuore, lo scopo: prendete. Per diventare ciò che ricevete. Quello che sconvolge sta in ciò 
che accade nel discepolo più ancora che in ciò che accade nel pane e nel vino: lui vuole che nelle 
nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio, che ci 
incamminiamo a vivere l'esistenza umana come l'ha vissuta lui. Dio in me, il mio cuore lo assorbe, 
lui assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola, una stessa vocazione: non andarcene da 
questo mondo senza essere diventati pezzo di pane buono per la fame e la gioia e la forza di 
qualcuno. Dio si è fatto uomo per questo, perché l'uomo si faccia come Dio. Gesù ha dato ai suoi 
due comandi semplici, li ha raddoppiati, e in ogni Eucaristia noi li riascoltiamo: prendete e 
mangiate, prendete e bevete. A che serve un Pane, un Dio, chiuso nel tabernacolo, da esporre di 
tanto in tanto alla venerazione e all'incenso? Gesù non è venuto nel mondo per creare nuove 
liturgie. Ma figli liberi e amanti. Vivi della sua vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
dimora in me e io in lui. 
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Corpo e sangue indicano l'intera sua esistenza, la sua vicenda umana, le sue mani di carpentiere 
con il profumo del legno e il foro dei chiodi, le sue lacrime, le sue passioni, la polvere delle strade, i 
piedi intrisi di nardo e poi di sangue, e la casa che si riempie di profumo e parole che sanno di 
cielo. Lui dimora in me e io in lui, le persone, quando amano, dicono le stesse cose: vieni a vivere 
nella mia casa, la mia casa è la tua casa. Dio lo dice a noi. Prima che io dica: "ho fame", lui ha 
detto: "voglio essere con te". Mi ha cercato, mi attende e si dona. Un Dio così non si merita: lo si 
deve solo accogliere e lasciarsi amare. 
 
● Il suo sangue nelle nostre vene. Così l'eucarestia ci trasforma 
Prendete, questo è il mio corpo. Il verbo è preciso e nitido come un ordine: prendete. Stringente e 
senza alibi. Gesù non chiede agli Apostoli di adorare, contemplare, venerare quel Pane, dice molto 
di più: io voglio stare nelle tue mani come dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come 
sangue, farmi cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita. Vi prego, prendete e dentro risuona tutto il 
bisogno di Dio di realizzare con noi una comunione senza ostacoli, senza paure, senza secondi 
fini. 
«Stringiti in me, stringimi in te» (G. Testori): il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio cuore, e 
diventiamo una cosa sola. Lo esprime con una celebre formula Leone Magno: partecipare al corpo 
e al sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo. Che possiamo 
tutti diventare ciò che riceviamo: anche noi corpo di Cristo. E allora capiamo che Dio non è venuto 
nel mondo con il semplice obiettivo di perdonare i nostri peccati. Sarebbe una visione riduttiva, sia 
di Dio che dell’uomo. Il suo progetto è molto più grande, alto, potente: portare cielo nella terra, Dio 
nell'uomo, vita immensa in questa vita piccola. Molto più del perdono dei peccati: è venuto a 
portare se stesso. Siamo abituati a pensare Dio come Padre, portatore di quell'amore che ci è 
necessario per venire alla vita; ma Dio è anche Madre, che nutre di sé i suoi figli, li nutre al suo 
petto, con il suo corpo. 
Ed è anche Sposo, amore esuberante che cerca risposta. Dice Gesù: i miei discepoli non 
digiunano finché lo sposo è con loro. E l'incontro con lui è come per gli amanti del Cantico: dono e 
gioia, intensità e tenerezza, fecondità e fedeltà. Nel suo corpo Gesù ci dà tutta la sua storia, di 
come amava, come piangeva, come gioiva, ciò che lo univa agli altri: parola, sguardo, gesto, 
ascolto, cuore. Prendete questo corpo, vuol dire: fate vostro questo mio modo di stare nel mondo, 
il mio modo libero e regale di avere cura e passione per ogni forma di vita.Con il suo corpo Gesù ci 
consegna la sua storia: mangiatoia, strade, lago, volti, il duro della Croce, il sepolcro vuoto e la vita 
che fioriva al suo passaggio. 
Con il suo sangue, ci comunica il rosso della passione, la fedeltà fino all'estremo. Vuole che nelle 
nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio. Che si 
estende fino ad abbracciare tutto ciò che vive quaggiù sotto il sole, i poveri, gli scartati, e poi i 
nostri fratelli minori, le piccole creature, il filo d'erba, l'insetto con il suo misterioso servizio alla vita, 
in un rapporto non più alterato dal verbo prendere o possedere, ma illuminato dal più generoso, dal 
più divino dei verbi: donare. 
 

● Festa della comunione, Dio dona se stesso 

Nella cornice di una cena, la novità di Gesù: Dio non si propone più di governare l'uomo attraverso 
un codice di leggi esterne, ma di trasformare l'uomo immettendogli la sua stessa vita. La novità di 
un Dio che non spezza nessuno, spezza se stesso; non chiede sacrifici, sacrifica se stesso; non 
versa la sua ira, ma versa "sui molti" il proprio sangue, santuario della vita. 
In quella sera, cibo vita e festa sono uniti da un legame strettissimo. Spesso trasformiamo l'ultima 
Cena in un'anticipazione triste della passione che incombe, mentre Gesù fa esattamente il 
contrario: trasforma la cronaca di una morte annunciata in una festa, una celebrazione della vita. 
Quella cena prefigura la resurrezione, mostra il modo di agire di Dio: dentro la sofferenza e la 
morte, Dio suscita vita. E Gesù ha simboli e parole a indicare la sua morte ma soprattutto la sua 
infinita passione per la vita: questo è il mio corpo, prendete; e intende dire: vivetene! 
E mi sorprende ogni volta come una dichiarazione d'amore: "io voglio stare nelle tue mani come 
dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue, farmi cellula, respiro, pensiero di 
te. Tua vita". 
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Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio 
cuore, e diventiamo una cosa sola. Lo dice benissimo Leone Magno: partecipare al corpo e al 
sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo. 
Con il suo corpo Gesù ci consegna la sua storia: mangiatoia, strade, lago, volti, il duro della Croce, 
il sepolcro vuoto e la vita che fioriva al suo passaggio. Con il suo sangue, ci comunica il rosso della 
passione, la fedeltà fino all'estremo. Vuole che nelle nostre vene scorra il flusso caldo della sua 
vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio, perché ci incamminiamo a vivere l'esistenza umana 
come l'ha vissuta lui. 
Corpo e sangue, donati: ogni volta che anche noi doniamo qualcosa, si squarciano i cieli. Corpo e 
sangue, presi: ogni volta che ne prendo e mangio è la mia piccola vita che si squarcia, si trasforma 
e sconfina per grazia. 
Festa della comunione: a riportare nel mondo questa verità, a riscoprire questo immenso vocabolo 
è stato Gesù. Senso definitivo del nostro andare e lottare, del nostro piangere e costruire, «fine 
supremo fissato da Cristo stesso a tutta l'umanità è il dono della comunione» (S. Bulgakov). Che si 
estende ad abbracciare tutto ciò che vive quaggiù sotto il sole, i nostri fratelli minori, le piccole 
creature, il filo d'erba, l'insetto con il suo misterioso servizio alla vita, in un rapporto non più alterato 
dal verbo prendere o possedere, ma illuminato dal più generoso dei verbi: donare. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa continui a essere costruttrice di comunione e spinga gli uomini a vivere in uno 
spirito di solidarietà, preghiamo?  
- Perché nell'Eucaristia ogni cristiano possa incontrare il sostegno per il cammino di ogni giorno e 
la forza per lottare contro il male, preghiamo?  
- Per tutti coloro che scoprono il dono dell'Eucaristia, soprattutto per chi lo riceve per la prima volta, 
perché trovi nella Chiesa una famiglia che fa dell'Eucaristia la vera sorgente di vita, preghiamo?  
- Perché gli ammalati e gli anziani trovino nell'Eucaristia sostegno alle loro sofferenze, e le 
sappiano offrire, insieme a quelle di Cristo, per la salvezza del mondo, preghiamo? 
- Perché ogni celebrazione apra lo sguardo al termine ultimo del nostro cammino, e doni la 
consapevolezza che questo cammino sfocia nell'incontro pieno e gioioso con Dio nella vita eterna, 
preghiamo? 
- Che cos'è per me l'Eucaristia? Una devozione privata? Il sostegno della comunità dei credenti?  
- Quale aiuto dà l'Eucaristia alla crescita della nostra famiglia/Comunità? Quali sono gli impegni 
che prendiamo partecipando all'Eucaristia? 
- Che spazio e che importanza ha la Parola di Dio per noi? 
- Come educatori siamo preoccupati del corpo (star bene, salute, palestra, sport, abbigliamento) 
oppure della crescita della persona nei suoi valori, sentimenti, affetti, vocazione...? 
- Nella sua esortazione "Evangelii Gaudium" Papa Francesco sottolinea che "l'Eucaristia, sebbene 
costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso 
rimedio e un alimento per i deboli." Quando ci accostiamo all'Eucaristia quale sentimento prevale 
per noi e per gli altri: il premio per i perfetti o l'alimento per i deboli? Come concretizziamo questi 
sentimenti? 
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8) Preghiera: Salmo 115 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. 
 
Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore.  
 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene.  
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio nostro Padre, che in Cristo morto e risorto ci hai lasciato il segno meraviglioso del tuo 
amore, e in lui hai concluso la tua alleanza definitiva con gli uomini, fa' che viviamo sempre con 
intensità e riconoscenza questo grande dono, in comunione con tutti i nostri fratelli. 
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